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TKODi t e gran principi fi 
fanno eh tari col nome loro , 
ne può eloquenza , lodando - 
glt,confegnire altro , che far 
palefe la deuozjone di chi sii 
loda . T anto,e non più, fi» 
rem fi imo Granduca , ha prete fo la mia Acca- 
demia col farrecitare,s pubblicare quefia ora- 
zione ,e io con tal fine gliele apprefento : perchè 
non potendo efia col fu o lodare crefccr chiarcl- 
%a a quel nome già gloriofo , non s' assicura 
farfigh auantt ,fè non per ejfere non piccai fógno 
di quello affetto , thè portato da quefh Accade- 
mici alla memoria del fuo gran Padre, fi con» 
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fi rua il tnedefimo,ver(o l' AheX&a V offra . TI -, 
guai: affetto, per ora non potendo far da van- 
taggio , h s'tncbtna , prontifsimo a dimofirarfì 
maggiorenne l' acca/ ione, o i cenni di Vojìra Al-' 
teZjZa gli dteno animo e fi c urta : e faccendolt 
vmilifstma reuerenz^a le prego l'adempimento 
d ogni magnammo defideno . c Dt Firenze dì 
//. di Luglio lóti, 

% 

Di V.A. Sereni (lima 

* * - • • > 

Vmilift. e deuotifs. fcru. e vaflallo 

Niccolò A «righetti. 
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Lori ofa piu d’ogni altra prouin* 
cia ; potca veramente innalzar la 
Tofeana le fuc grandezze, men- 
tre riconofciutafi fortunata nel- 

4 

le corone de* fuoi gran Principi* 
ebbe ragione, per la bella proge- 
medi Ferdinando, di fperar piu 
che mai felice alle fuc più fourane glorie l'accrefcU 
mento. Ella vedeua nella fua regia vn cosi chiaro 
Splendore del Vaticano rifucgliarne quelle virtù , 
che venerate e temutc,tanto iliuftraron la (aera por- 
pora, mifero in Roma tanca chiarezza, e reggendo 
il gran manto, si fpclTo dal Criftianefimo tutto furo 
adorate. Vedcuanel medefimo tempo i pregi della 
milizia , che, nati appena in giouinctto guerriero 
\ diedero terrore, e marauiglia all’Italia, in più tenera 
età poteua infieme ammirare fomma grazia, e leg- 
giadria, fème d*alteipcranze,c bellezza, e virtude in 
reali donzelle,» principati^ regni ftranicrbpreparar 
. bramatili! mi auuenimcn d,e gloriofe felicità . Quin. 
di il nome tofeano, oltre gli antichi fùói pregi, di- 
Henne lieto, d.ucnne grande, diuenne altiero: quin- 
di pregiofd a gran ragione di fue fortune, veden- 
do per tante guifc , e con la religione , e confai mi f 
con le parentele de* fuoi fignori, crcfcerc in infi- 
nito la fua portanza . Ma r come tra sì eminenti 
prò r peritaJi egli vide anche torto fubentrar da più 
bande i dolori , e le lagrime, troncar nel mezzo 
così gran parte de’ fuoi concetti, gioucntù,bellezza, 

* valore,nc iuoi viuaci fplendorijcon doppie morti 
> * icrtare 
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rcftarc òpprefle? Noi pur rimirammo cosìfouentc* 
le noftrc contrade , i noftri altari, aucr per tutto can r 
giato Pvlato afpctto,c doue vn tempo vide regnarli 
fetta e letizia, cordoglio, metti apparati, canto lugu- 
bre (ahi dolorofa la rimembranza) gli animi nc tra- 
fitte. E forfè che la fortuna così contraria,con vna 
cd vn’ajtra morte di quelli Ero*,disbramata fua cru- 
deltà, fazia di noftrc lagrime , a così (pelle difauuen- 
ture giufto termine alfin preferifle? Anzi crudelifli- 
ma più che mai , refpirato appena dalle pattate do- 
glienzc, con efemplo d'inaudita fierezza, n’hapri- 
uo di vita Colano fecododèrcnittìmo noftro Gran- 
ducali più fourano di quella prole, oggetto sì caro 
degli occhi noftri , c nel cui dolce imperio la vita 
noftra , in iicurflimo albergo di contentezza, c di 
pace, con sìfelice progrelfo fucoferuata. Voi m'im- 
ponclle, vittuofo Arciconlolo, conlcruandolado- 
uuta coftuma , di riconofcer , quanto in noi (lette, la 
Virtù c la gloria, che imprendendo cosi lodcuolc 
vficio, iocelebrafli i magnanimi fattidi tanto Prin- 
cipc:benchèaltre forze più vjgorolc delle irne de bc- 
lillime e fiacche, fottcr diccuoh al grauc pefodi sì 
gran càrico, nulladimenovfcbidcndo,eccomi pron- 
to ad efeguire gli ordini voftri, c lperimeniando 
mia debolezza , almeno fuggir la nota di contrau- 
uenirc aquellobbligortanto richiedo a vedrò gra- . 
do di maggioranza. Ma le la mente, e la voce , in 
cosi dolorofa memoria .nella perdita di tanto bc- 
• nè,cadcndo,e perdendoli anch’cIle,mancano al de- 
siderio voftrojG a sì debita riconolcenza/occor rete, 
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©ue,per mia diffalta, pentimento ne foprauuenga al- 
la voftra elezione , confidcrando , in pcrcoda cosi 
mortalc,quale impedimento debba recamela trop- 
pa ncceflità di lagrimc,e di cordoglio . E voi , Ac- 
cademici e ascoltatori nobiliiTimi, ne* difetti della 
bramata eloquenza, ncllo'ntralafciamento dcll’af. 
pettate onoranze,non menomate la dignità c l'altcz 
za di quelle lodi , ma quindi nalca maggior concet- 
to, che furon grandi, che furo inenarrabili , che furo 
infinite, onde piùgrauc, e doghila diucncndonc la 
mancanza, dimoftrazionc di più noiolo dolore, più 
fcnfibile sbigottimen^qa tptìiar mio debole inge- 
gno abbian potuto fomminiftrarne. 

Quando per ifpecial dono d'iddio c priuilegiato 
Yn'animo illuftrc di quelle prerogatiuc , onde il for- 
ma l’vmana felicità, cotanto fi fa ella più fegnalara, 
quanto rifiede in perfonaggio più eminente ,douc 
godendo per proprio diletto di riuol tarli gli occhi 
degli vomini , può far gradita c marauigliofit la Sua 
grandezza . Imperciocché , chiunque in alto fiato di 
sì fatti beni è corredato dal ciclo, non (blamente go- 
de la facultà di poter lieto giocondarc in fc ftefloima 
accomunando con molti le lue venture, sì come dal 
fole in tutte lecofc create di quello mondo valor 
s’infonde, c bellezza, da effo, ne*popoli,nelle pro- 
uincie , ne* regni interi , conferuabilc tranquillità, c 
dirittura fi copamfce. Nqi, vditori, di ciò polliamo 
fare ampia fede 2’ quali nciralta mente del Grandu- 
ca Colimo forti! vedere tutte quelle eccellenze, on- 


* 

<Jc più viene illuftrata Fvmana natura , e’1 vedere al- 
tresì,quanto nel trono di quella grandezza, rifulgef- 
fcla profpcrità d'vn principe grande. Per la cut lor- 
te,auendo noi,lafuamercede ; goduto sì ampiamert 
tela fplendidczza di così chiare virtù, pedinino be- 
ne anche apertamente auucrare, comegrinferiori, 
per quanto concede loroef!cre,pr<ndan qualità dal 
fupremo ,enclla bontà c felicità del principe gioi- 
fcano anche i fuggccri . Onde,douendo io prender 
cominciamcnto ,e già innoltraimi in così nobile* 
aringo, per efprimere a voftro talento parte di quel 
valore,che mancato ha ripien*fcli lagrime il Criftia- 
nefimo, che altro mi fia pofsibile, che ridurui a me- 
moria la voftra grandezza , la voftra tranquillità , la 
Scurezza dell auer voftro il fufsidio,c riftoro de’vo- 
ftri danni,de* voftri poueri , Tefcmplo di zelo verfo 
Iddio , di vera religione c di fantità ? Qual nazione 
ha potuto più di noi giammai gloriarfi, d'efler ret- 
ta da vn principe ( lafcerò per ora in difparte si 
giufto,sì pio, sì Tanto) per altezza di gran lignag- 
gi , per difccndenza illuftrc di» principi grandi 
deflmato al dominio de* popoli, per materna ori- 
gine * per parentele d'imperadori , e di R c , per no- 
biltà^ grandezza di (lato eguale agli ftefsi Re? Viue 
ancor frefea nelle voftrc memorie la prudenza, eia 
grandezza dclPanimo, e delazioni di Ferdinan- 
do, viuono negli annali, nelle ftatuc, ne* bronzi 
c ne* marmi i fatti memorabili degli altri Grandu- 
chi, de* Pontefici > delle Regine, c d'infiniti fan oli 

croi , 


eroiche antichi e moderni fublimaron col lor va- 
lore tant’alto la cafa de* Medici , che fpelTe voice , 
arbitrado c rilbluédo a fuo (cnno,nc’ più graui af- 
fari della cristiana repubblica, fi relc cmule le regie 

1 >rofapie, caperò l ira de Kè , e fc da lei riconofcerc 
a quiete di tutta Italiane di gra parte dcllVniuerlb i 
Congiugniamo a sì gloriofi trofei l*ant»co valor 
de* principi di Lorcno,chc mantenendofi ancora, 
Tabbiamo veduto in donna, delle più valorole, 
che mai nafeefle di quél lignaggio^venire a fecon- 
dar quello ciclone qlta dirpe,di quelle deflc virtù, 
che già moflcro oltre mare l’Europa tutta all*ac- 
quifto dell'Oriente . E noi pur rauuisamo,in ogni 
azione del morto Granduca, hmagine della pietà, 
dcllafortczza,dellareligioncdiquciCridianilTìmi 
Re, che trionfando di tati ribelli di nodrafedeme- 
ritaron nel modo i più degni poemi dc'nodri fe- 
coli,e ora, col noftro Principe , come pianta di lor 
femenza, trionfano immortalmente, con più belle 
corone dauanci a Dio . Non fa medierò il diffon- 
derli in que* fegnalati pregi acquidad col folo na- 
(ccr de 9 Principi di Tofcana, perchè fpcndèdo io il 
breuefpazio conceduto a cotale vficio,in lodi già 
così chiare, celebrate da tanti, c sì altamétCjdi trop 
po il debito di quedo carico , c la cortefia vodra 
dcdalcol tarmi defraudata fi roderebbe. E in qual 
parte dcll’vniucrfo non penetralo fplcndore delle 
corone Audriache? le quali venute co ìiouentea 
propagar la progenie de* Principi di cafa Medici , 
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hanno di maniera con effi accomunate le lorgran* .* 
dezze,che nulla opraro di marauigliofo,c di gran* 
de, delle cui glorie, per sì Gretti congiugnimene , 
non fien partecipi, c ora vie più che mai li Gran* 
duchi della Tofcana > Redi dunque nelle voltre 
memorie , o vditori , quanto dall’abbondanza di 
talicncomj , da mcpotreftcdcfidcrarc,cnell*auei? 
Principi di tanta nobiltà, e grandezza innalziamo 
la nobiltà, e grandezza noftra,che al pari delle na- 
zioni più celebri di tuttol mondo , di sì fatta prc- 
jrogatiua paòdarfi vanto Sicmi ancora permeflo 
il trapaflar con velocità tutto quello, onde negli 
anni più teneri dei Granduca, le fourumanc ec- 
cellenze i che poi raggiarono nel Tuo principato f 
prefer roater^ e fuggetto . Imperciocché, paren- 
do che al nàfccr Principe,c Principe grande, con- 
corrano per nccellità, e la nobiltà de* coftumi, e la 
comodità d*apprendcr con agcuolezza tutte le 
buon’arti ,. temerci, che di tai lode, come pregio 
connine a- gran Principi, non ne riconofcefte la 
maggior parte. Potreftc vdirc, non appagando- - 
ui di mia breuità , da quei chcdcftinati alia cura 
della fanciullezza di tal Signore, nelle lagrime fo- 
prauuiuono,di che pachi anni egli foflc arriuato 
a faper parlarci linguaggi più nobili, 4ueiTe con-» 
tezza della cofticuzion delle tetre , c de* mari , de* 
maggiorfatti , c cóflumi de* Rè , c de* popoli, ben- 
ché ftranicri, de precetti della milizia , delle naui- 
gazioni,c quanto del difegno* architettura, geo* 
.dfciurl H mctria, 
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tnctrfa, eslfatti fl*idj,mezzi potenti a ben condur- 
re le’mprefc grandi , al pan de’piofcfTori più cele- 
bri forte cfperco. Le tante maniere di leggiadra, 
che negli (pcttacoli , in danzcctornèideterdi co- 
tinuo fcftolà la Città noftra , più leggiadre e più 
bellc,ch’io non sòdiredaurcte conkruate ne* pet- 
ti veltri, e potrete altresì rammemorare a voiftet 
fi, come per effe fi confegua l'amor de* popoli, 
fappiendo quanto in voi, oltre al debito naturale, 
diuemfle in quegli applaufi, verfo ilgiouanctto 
Principe, più affettuofa la deuozione • Tralafccrò 
ancora l’amor verfo Dio, ritrouarofi in quegli an- 
ni di grado sì eminente, per non rinnouellarcosì 
ipeflfo le ftefTc lodi,auuegnachc auanzatofi tuttauia 
Col tem po at alto dono, peruenne a produrre que- 
gli effetti marauigliofiy ne* quali farò coftrctco a 
diffondermi più d’vna Voltai, lo ho: deliberato, 
lodando la vita, e piangendo la morte di qucfto 
Principe, abbondandomi* d’ógni parte, onde fi 
porga nobil materia atmiò dire, di^non celebrar 
ie non quelle azioni , che fatte (ingoiar pregio nel 
cofpettodel mondo, refteranho appo 1 futuri Prin 
cipi memorande. Imperò, tfapaflando più oltre 
con l’età del Granduca, onoriamo primiera men- 
te c^uellc profferirà, quei vittoriofi lùccefli,chc gli 
ièr compagnia hcLprendef lo fccttro della Tolta- 
Ila, i quali prefciltatin agli occhi noflri in que* me- 
defimi tempi, che per la motte di Ferdinando fum 
mo ripieni di canto lutto, francheggiarono di ma- 

fi l mera 
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nicra le noftrc {marritc fperanze , che augurando 

{ >er sì alci princìpi, fortune, c tranquillità, non mcn 
iete delle paterne, frenammo in parte il dilperato 
cordoglio, eia percofla di sì gran perdita fembrò 
inen grauc . S’vdiua per ancora il rimbombo del- 
Ja fcgnalata vittoria di Barbcria, che fotto gli au- 
spici di quello giouane Principe, con la debella- 
zione delTantichilfima Ippona , riportarono a* 
noftri liti Farmi tirrene ,* il qual rimbombo quali 
mifchiato co’ funerali finimenti, temperò in parte 
quella funefta armonia, e refe la comune meftizia 

f iù confolata . Aggiugneuafi con maggior forza 
aucr pure allora veduto il Principe di Tofcana, 
congiunto con la più nobil donzella che in quel 
tópo fi ritrouafle nellVniucrfo , che dilcefa di quel 
lignaggio, onde nafeon gPlmpcradori , ci fourani 
Re, portò fccò le felicità difua llirpc, e raddoppiò 
nel fuo fèrcniflìmo fpolo le grandezze natio. .E 
vedutali quindi a poco la certezza della rcal prole, 
s'adì curarono per sì alto congiugnimento le for- 
tune di quelle prouincie, cin effe altresì le fortune 
noftrc i de* noftri figliuoli , c di noftra pofteritade 
s’afficurarono. La felicità della prole è veramente 
dono,chc depende immediatamente da Dio, ne di 
priuilegio sìgrande, lenza il quale vmanaprofpc* 
ricade non è compiuta, ad altri che a Dio non le 
ne debbe la gloria. Onde parrà forlè perciò non 
douerfi al Granduca altra lode, che d’vna fingo- 
lar protezione della diuina benignità , la quale , si 
i 4 come 
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come Fu fcmprcmar,in quello fatto fpezialmcn- 
. te, a difmifura fifepalefe. Ma perchè non fu nul- 
la di memorabile in tutta la vita di quello Princi- 
pe , doue Tempre non apparsero gli fplcndori 
della virtù, che non retta mai fenza la debita rico. 
penla, appreftògli l’eterno Re sì nobile guiderdo* 
ne, che quali douuto premio di lua bontà, fece fua 
propria quella onoranza, thè dal celeltc fauoro 
dirittamente fi riconofcc . E le poteflc penetrare 
vmano intelletto la millcfima parte della gioia di 
queU’anima fortunata, io fon certo, che di quello 
dono sì fegnalaro la vedremmo fingulariflimc Io- 
di rendere a Dio, non auendo nell’cftremo della 
Tua vita , conofciuto poter mantenerli in altra ma- 
niera quelle virtudi ncll’efler loro , che 1 Tuo dilet- 
to paelc fer sì giocondo . A prò del quale tanto fu 
' volto Tuo defiderio , che niuna fpelà,niuno prou- 
. ucdimcnco s’intralafciò , per cui poteffe raccoglie- 
re i frutti di tanta fua brama , e la letizia di quelli 
flati , al fommo d’ogni più eccellente grado fi fol- 
icualfc . Da quello ebbe origine quella auida vo- 
lontà di mantener la douizia di tutti i beni , che 
foftentan l’vmana vita, a che auendo in quelli vltU 
mi anni conrradiato la (lerilità del paclè,fe raccor- 
I e, fin dall'eftrcmo d’Europa,la copia de* viucri , e 
fattone con difpendio regale confcrua abbondai*, 
tifiima laTofcana,riparò sì fattamente alle noflre 
miferie , che fu appena riconofciuta la differenza 
di quella fertilità da noi prouata negli anni auanti. 

Quindi 
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Quindi ancorafurono con tanto affetto follecita- 
ti gli animi notòri alla coltura della campagna, 6 
auendo egli conofciuto da per fe fteflo il fico dcl- 
laTofcana, per la diuerficà di monte, edi piano, 
di terreno pietrolo, fchietto, arido, acquofo, efler 
capace d’ogni diuerfa maniera d’ornamento , c di 
frutto, vedemmo non folamente diboleate, c coU 
tiuate le montagne piè Iterili, rafeiutti i paduli , a t 
ficurati i danni de* fiumi, ma in tanta varietà di 
terreni, e di fiti, auer ripieni quelli paefi d’ogni for 
ta di piante, di frutti, di fiori, d’armenti , che le più 
ricche, e le più fertili parti d’Italia , di Spagna, di 
Francia, dcll’Indie, del Mondo tutto fappian pro- 
durre. Per la ftefla cagione fi moftrò cotanto an- 
fiofo di prouuedere alle neceflità delle maggiori 
arti della noftra Cittàje quali, per vniuerlal difet- 
to del Mondo, minacciando voler declinar dal- 
Tetòcr primiero, s’intromifc,con ogni cura, a tron- 
care il progrctòo a (urgenti malori, ne ingmnfc 
fpecial vigilanza a* più nobili e prudenti Tuoi cit- 
tadini,ne fi curò di Iccmar le proprie rendite, con 
leuarc aggrauj vfirati , c antiche gabelle , il perche 
s’ageuolalfe il commerzio , e l’vtrle de’ Cuoi fug- 
gctti foflc maggiore. Non mancò di far venir di 
Varj paefi manifattori re (petti [Tirai , a'ntrodurrc^ 
tiuoue maniere d’efercitarcotali arti, predò (orn- 
ine grodiilimc di danari ,fc comodo d armar ba- 
dili a lue fpcfe,per tragittar le merci, oue trouaffer 
più yantaggrofo ritratto, concedette gran priuilc- 
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, ne fu mai fianco di (ùmminiftrare ogni poffi- 
pile aiuto a furore di quella induftria,che Tamato 
fuo popol tenne sì lieto , tenne sì riccone fe cotan- 
to rinominato per fvniuerfo . Pregio veramente 
digniffimo d’eterna lode , afficurare i viuentida* 
pericoli dell’inopia, per lo cui beneficio fi nobiii- 
tan lcCittà,s’augumcntanoi popoli, c,nel bene 
effer de fìidditi,la potenza de Principi fi rinforza. 
Ma pregio di no minore eccellenza, porger mate- 
ria, onde s’innalzin gl’ingegni a difnebbiar la chia* 
rezza di quei priuilegi,chc difeefi dal Ciclo a riem- 
piere il Mondo d*ornamcnto,c di marauiglia,fcn- 
za l’altrui fuflìdio fpefle fiate danno fcpolti . E 
quanti fon quelli cui raffrena la poucrtà dall’efpc- 
rimentar fuo talento in quegli ilIuftricfercizj,do- 
uc fidamente fi mette in opera lo’ntelletto , e lo’n- 
gegno ? E quanti ne fon ritenuti dall’efTcr priui 
d’occafione ? che mancando la’ntroduzion de* 
princìpi viene impedita la perfezione, e così l’oro 
della virtù, per altrui negligenza, fi Ila fconofciuto 
nelle miniere, c noi talora ci dogliamo della fcarfi- 
tà de* fauori del Cielo , mentre di noftra poca ac- 
cortezza, c (Iraccurati prouucdimenti dobbtarru 
dolerci . Quanto dunque fkra tenuta l’età prefente 
a quella liberali tà,d J auer chiamato a’ iuoi nume* 
rofi,e grofli flipendj i più famofi letterati del Mo- 
do, e fattone cosi fioriti gli ftudj della T ofcana,c la 
Città noftra, onde prefentandofi a* nobili ingegni 
così ampia lafaculti,difarccfpericnzain quanto 

s’cftcn- 
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S’eftendefle la virtù loro, quindi fon nati in tanta 
varie fetenze quei legnatati progredì , ch’a fauor 
de* poderi germoglieranno tuttauia nuoui ram- 
polli , e cosi godendo l’eternità , all’età future tefti- 
momeranno,diCofimo fecondo l’arnor della pa- 
tria, la magnanimità, e la gloria . Quindi abbiam 
noi fpezialmentc potuto vedere in Firenze rinno- 
ucllata l’antica Grccia,c quei nobilitimi ltudj,chr, 
fmarriti del tutto, mantenieno folamentc la me- 
moria di lor marauiglia,i quali non contenti d’in- 
ucltigar la natura, c la bellezza di quelle cofe terre- 
ne, fenza punto inuidiar le glorie d'Atcne, e di Si- 
racufa, penetrarono, con occhi lincèi, i più occul- 
ti > e remoti fegrcti del ciclo , c quiui (Spaziandoli a 
fuo fenno la diuinità de gli vmani ingegni , con 
eterni, e non più ve luti (plcndori, hanno conta- 
cratoaH’immortalitàiI nome del Granduca, e de* 
Principi di Tofcana. E in quella maniera, con l’ac- 
quilto proprio di tante glorie , diuenendo quelle 
virtù si altamente guiderdonate , dimollrarono 
auere elleno tutto auuto quanto poteadar loro il 
Granduca, ch’eia fola occalionc di folleuarfi , per- * 
che poi eia tanta è la forza dell’acquillata virtù, che 
non folamentc da fc licita fi procaccia condegno 
premio, ma ritornando ella il proprio valore, onde 
riconofcc lùa prima origine , le ne rende così du- 
plicata la ricompcnta,chc talora diuenuta forte ri- 
paro di prouincie , c di regni , e lino arriuata a fai- 
tiare al fuo principe , alla fua patria Je’n tcrc città , il 
* che 
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die per luuentura la feraplice forza (fvmanapro- 
dezza ,non fu badante di poter fare . Di potenza 
così efficace ottima conolcitrice l’altezzadi quel* 
feftigegno , non Ci vide mai appagata d’onorare, 
e di celebrar quegli in te!letti,cui tanto grado dob- 
biamo aùere, e nell’ozio de’ fuoi reali affari di di- 
portarli con effo loro . Ne* cui nobili trattenimcn- 
Inoltre all’apprcndcr da tanto fenno precetti vti- 
liffimi a prò dello ftato,ede* fuoi vaflalh , oltre al 
godere di quelle medefime giocondità godute da 
quegli animi genero fi, n'appreftaua con sìfatte 
inaniereidfcortefia, ed’aifabilità il più nobil pre- 
mio* che fuori di (c mcdtfima fappia defiderar la 
Vera virtù ( cioèdefferc onorata e celebrata da ta- 
le qual fui Granduca ) per le cui lodi, c onori , per 
l^opria natura, crefceua fua forza,c con più dcuo- 
vcncrazione alfùo cortefc Principe foggiaccua. 
lón vedemmo noi mille volte ne* fuoi conuiti la 
nobiltà , e la copia delle viuande diuenix la minor 
delizia , mercé di quei dottiffimi ragionamenti * 
che tanto graditi da queft' altezza faceuano talor 
guftare i più fublimi concetti di Filofofia,talora le 
pili recondite marauiglic delle medianiche difei- 
pline > Ora co'difcorfi di poefia, e di mufica, ora 
di pittura , di {cultura, e d’ogni altra liberale fcicn- 
za, non folamentc riempieuanodi più alto cibo 
le menti altrui , ma s’apprendeua in que’ nobili 
circodanti efficaciflìmo l’amore di quel diletto, 
ch’ogni altro auanza,quafi teneffero a vile di con- 
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feruar ne gliahimi toro fjifTomfgJianti ptcnfieri 47* 
nobiltà de* concetti del lor fignore. Io mi perfpar 
do, vditori,che in afcoltando così altamente inna- 
nimici glivmani intelletti ad vfeire della volgare 
fchiexa, che v> farete ancora rammemorati de* tan- 
d fuflìdj portiallapenùriad» mollacelo liberi epe 
rcircro>5Ìgloriofofcntiero. Vi farete prima d'ogni 
altro ridotti a memoria , come effetto . che tutto 
giorno vedette, con qual.e amore, con qual libera- 
lità , egli intendefle alla perfezione di quanto no 
produce il difegnò. Doue impiegandoli ingegni 
elcuati sì, ma il più delle volte priui de* più nccefn 
farj foftentamenti alla vira, fudVopoIa mano li- 
bcraledel Principe > ed ella con l’vfata prontezza 
ci s’interpofe. t quando mai per altro tempo 
vide la città noftra Poperc de* Tuoi pittori > de* 
fùoi {cultori, più lfemate,più onorate , più gui- 
derdonate, che’ dal Granduca ? E quando furori 


sì nobili arri ifò 
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ione di fo licitar^ 
fercizj , inftituiti da 
emoria , e tuttauia mantenuti da 
to in fua vece appctifce le (lette glorie ; rie* 
quàliefercizj accendendoli generofa gara di lem- 
pre più gradire a chi tanto diè lor fuuorc, punta da 
«iacuti {limolila virtù in quelle menti mgegnolc 
glòriolamentefi vantaggiaua. Vengano a portar 
fede di quanto manca la mia fauella,i fuoi reali abi 
turi, le fue nobili gallerìe adornate di tante tauole 
illuftri,do uc l’eccellenza della pittura, frutto di fua 
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magnanimitade,cosi chiaramente fi fa vedere. Ap- 
parila nel Tuo giardino reale , adornato di tante 
ftatue, di tanti colofli, d'ingegnofiifimi intagli, la 
{cultura già quafi lpenta,auer con tanto progrefTo 
riprclo vigorc,c pofianza . Ne reftino addietro le 
fontuofe fabbriche , doue in tanta copia gli archi-* 
tetti ingegnofi hanno potuto far proua di lor va- 
lore. Quindi s’imprima in altrui, non la magni- 
ficenzade' fuperbiflìmi accrefcimcnti del palazzo 
regio del noftro Principe, non le fontane, non gli 
aquidotti, ouc larte ,e la fpela sfoizòlaftcflana- 
tura,non gli ammirabili diuifamenri di fatue , di 
colti , di iàluatichi piantati appena , che veduti 
grandi , e perfetti , non i pubblici fori , non i con* 
uenti, non gli fpedali, reftaurati, ampliati, abbel- 
liti,erctci da fondamenti, chedifcefodi quell’alto 
lignaggio, ò fignor di «quella città auuezza in sì 
fatte grandezze a vincer le marauiglie dell'Europa# 
fèdi in lui di tutto la lode , come pregio feguitato 
per lunga continuanra da’ Tuoi maggiori . Sola-» 
mente a fe ne tragga il penfiero magnanima beni- 
gnità, che non contenta con larga mano di com- 
partire ne fiioi fuggetti 1 beni fidamente della for- 
tuna, per li quali nella grandezza di tali fpefe i co- 
modi, gli onori, e la vita d’infiniti fi foftcntaua * 
non fi vide mai foddisfàtta d’operar si, con agc- 
uolarne tanto Pacquifto, che la chiarezza di quelle 
virtù, le quali in quel nobile ingegno tenner era- 
dico ricetto, con duplicata vbertà,douunquc fiuc« 
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carpoteano iri Urghiflima copia fi propagaflcro ; 
S'iovolefli ridurui a memoria tutte quelle manie- 
re , per le quali fi fe palefe quella virtù , che lente 
nel diffondere il bene tata dolcezza, come quella % 
che fi vide in ogni azione congiunta con la gran- 
dezza della maellà del Granducali verrebbe me- 
no il giorno, e la voce, prima che Ibddisfare in mi* 
nima parte a quanto in sì fatta materia fi conuefr 
rebbe;. Si farebbono auand quelle tante migliaia 
di pcrfbne liberate perle limofifte del nollro Pria 
cipe dalle ingiurie euidenullime della fame, tanti 
venerabili rcligiofi, tante fagrate vergini fouuenu- 
.tesi largamente nelle lormiicric,c fpezialmcnte 
nella gran penuria di quelli vltimi anni , che tutti 
ticonofcendojnón diro il ben’clferc^ma la vita 
propria da cotanta virtù, difpregerrebbono il mio 
parlare t quafi di troppo fi defraudale la ricognir 
: al maggiore obbligo, che ad vmana liberali.* 
donuto.S’appalcfcrcbbero infinitiiiobili eie* 
taflini,a' quali contendendo la fortuna contraria 
quelle comodità,chc per antico manténero la no- 
biltà delle cafe loro, fur coltrati a ricorrere a quel 
fuffidio,chea giulla voglia no ferrò porta» ma co- 
me lucenti fuo diffonderli diuicn |>iù bella, quato 
più crebbe l*occafione,tato fife piu lieto di fuo di- 
fio* Quelli il più delle volte no abbifognàdo di fo- 
lo aiuto per la loro inopia, ma chiedédo ancora la 
nobiltà del loro c fiere qualche merccdc,fùro prou- 
tlifii di carichile d’impieghi ònoiati,chc oltre al ri* 
4 parare 
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. parare con l'vtile alle neccffità/oftetaffero qucll'ap 
paréte dccoro,che animo bédifpofto,e bennato, 
e tanto bramofo diconferuare.Siemi permeffoin 
quella materia lolamente di far menzione efferci - 
flati de gentiluomini, che viui ancora potranno 
teftimoniare, come ricorfi talora per sì fatti aiuti , 
c mancato al Principe Poccafionedi poterneli fo- 
disfare , prouarono nientedimeno la larghezza 
della fuamano, riportandone in vece di quanto 
chiedeano dal priuato teforo del lor (ìgnore, quel- 
lo fteflfo prouucdimcnto ,chc laddimandato be- 
neficio potea recarne . Duoimi fentir trapaflare 
“con troppa velocità il termine conceduto al mio 
dire, e nel più bel colmo delle Iodi del mio gran 
Principe , efler coftretto a frenar la lingua, c la va- 
ghezza del mio defidcrio volgere altroue . Ma co- 
me farà podi bile tralafciarmai,fenza la debita vc- 
jncrazione,queIlo innato affetto, che deriuato dal- 
«Palpar fommamentc in altrui dirittura, e bontà, 
quafi dafuo primo appetibile , fe di fua propria 
dirittura, e bontà così palefedimoftrazionc > Du- 
ra cola fu nella benignità di quell’animo, che vi 
poteffevnquc auer luogo credenza d'altrui misfat- 
to > c (emendo taloraad alcuno dar nota di biad- 
ino inclcufabile per le fteffo,non gli fu grane Pan- 
dare inueftigando , (è merito, o virtù aueffe mai 


fatto laudabile JaioAui vita,cpreualendo all' in- 
frante colpa l’antica lode,(ccmaua in fc medefimo 
la noia del fen tire errare, c in chi gli eraappreffo 
, ■ > (glo- 


(gloriofa maniera di benefici) con la chiarezza 
della celebrata virtù offufcaua cotal demerito , e 
manrencua a tutta fua porta il buon fentore del- 
• Talenti fama. Da tale effetto di fourumana beni- 

f inità 3 prendeua origine quello intenfo doloreda 
ni lentito nella neceflitàdcl punirci rei , che ab- 
bonando per fua natura cotanto il fallirete più 
bramando ouuiare a*dcl ittiche gaftigargli,afpriflì- 
mo gli era il poterfi indurre a vederfegli rapprefen* 
tati sì manifefli , e fpeffe volte aurebbe ceduto il 
rigore alla pietà , fc le fantiflimc leggi della giudi- 
zia j con più potente dominio , non aueffer retto 
quell’animo a voglia loro . Non fu mai tanto ne* 
più ecceffiui trauagli della fua infermità^quanto lo 
refe afflitto la mpictàd*alcuni,ché meno aurebber 
douuto , colhigncndo quella pietofifltma mente f 
ad cfeguiie, tanto contro l'innata fua voglia rigo- 
rofa feuetità. Voi, che forte partecipi de’fcgreti di 
quell’animo illuftre , accrefcete Tefficacia del mio 
parlare, e fate fede s’io dico vero , c s'io dico poco . 
E perche neceflità mi fa effer veloce a trapaflar più 
oltre ad ammirar nuouc glorie , dite ancora in 
mia vece a quelli nobili afcoltatori , come allora 
principalmente apparì lieto il Granduca , quandò 
vide piene di virtù,di bontà, di ricchezze, e di de- 
lizie le lue cittadine intermife cola veruna^ per cui 
la quiete , e le venture de* Tuoi vaffalli fole foffero 
adiuulgar la gloria del fuo felice dominio , come 
pregio da lui (limato , il più lourano , il più fanto* 


die n$ folleui l’eccellenza de* Principirne altro più, 
chelajetizia de popoli , della felicicàdc* regni in- 
dubitati certezza dunoftri altrui . Per Ja qual le- 
tizia non (blamente ebbe mira di tener viue tutte 
quelle cagioni più intcrnc,fcnza le quali non può 
l’animo ftartraqui Ilo, maohreaqueflo mifeognì 
cura, perchè ifuoi popoli appariileroi più fcftofi 
chVnoftri tempi abbia veduto l’Italia , e fatta la 
città noltra , quali nobil rifcdio delle M ufe , e d*A- 
pollo, nell’apparente gioia de* volti, lanterna gio- 
condità de gli animi (Tdifuelafle.Perciò vedemmo 
noi del continuò cotante maniere di fpettacoli 
nobilitimi ,chc ne più felici. trionfi deirantico 
knpctjo. del Mondo forfè non vide altrettanto 
^anfiteatro . Lafciamo in difparte il fauore , Pag- 
gradimento de* noftn giuochi vfitati, ne*quali la 
giouentù Fiorentina, per inuecchiata confuetudU 
ne, in ogni Ragione fa moftra di prodczza,e di leg- 
giadria i quelli accrefciuti, fauonti , nobilitati , cd 
innanimitooc alPofleruanza, quando mancaffe-> 
ogni altra più nobil cagione, manterranno pur la 
memoria della felicità di coloro , che in età si gio- 
conda faran viflùti. Tralafciamo Federe flati da 
quella liberalità, che diffide per tutti i verfi fùo lu- 
me, adunati i più valorofi campion di tutta l’Italia 
ad cfercitarc in Firenze le più fiere prodezze della 
ginna(lica,e di cffainrrodotconecosì dilettoli trac 
‘ tenimenti . Reftinfi ancora addietro i sì fpefli dati- 
lari pubblici, cosi vaga diporto di nobili donne, 
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edicaua!ieri,lemufichc,le cauaIcate,checon tan- 
ta frequcnzadi popolo rallegrarono continuamé- 
te la città tutta, cftienfi da banda mille altre pub- 
bliche dimoflrazion di letizia , non ci mancando 
Tammirazion della nobiltà delle (cene, doue in 
tante guife la poesìa , l'armonìa , lc'ngcgnofiflimc 
inuenzioni , l'artificio delle macchine , la ricchez- 
za de gli abiti , non (blamente palefarono la gran- 
dezza dell’animo ,e lo’ntcndimento clquifito di 
tanto Principe, ma fuperarono refpettazionc di 
quegli alti ingegni , che in ogni tempo, per (ingo- 
iar priuilegio di quello cielo , ìlluftraron sì alta- 
mente la noftra patria. E in che guifa degnamen- 
te potrebbe onorarli la ricordanza deH’aucrrimW 
rato il noftro fiume così frequenti rapprefentare 
♦ in fe (ledo le fomiglianze delle più memorabili 
imprelè, c de* più fieri auuenimenti marittimi? 
Terrore delle tempefte ,la fuga, il disfacimento 
dclle’ntere armate, lo’ncendio, lafommcrfion de 
nauili , e de’ nauiganti , rapprefentati così al viuo , 
che più oltre non bramò defidcrio , ne vide più di 
noi chi vide il vero. Non mancarono di quei,chc 
nell'apparecchio di fomiglianti fpettacoli, veden- 
do (oprauanzar di gran lunga la lor credenza, efor- 
tarono il Granduca a rifcrbargli a tempo più op- 
portuno, douc il feftcggiarc per nccclTità fi doueC. 
fé, e con la prefenza di principi grandi, e di fpctta- 
tori ftranieri , più chiara fene diuulgafle la rino- 
manza . V ficio, che rirpafe del tutto vano, ri p or- 
1 > tando 
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fendo per rifpofta,che alla grandezza di vero Prin- 
cipe,non era riftretto il termine a più fourane ma- 
gnificenze , quandunque (cn’apprcftaffc I oppor- 
tunità, e per allora non la conofcer più fcgnalata 
della letiziale dcllapplaufo de* Tuoi citta Jini , c del 
filo popolo cotanto amato • Ne per altra cagione 
rimirarono i noftri teatri, dvmano fpirito anima- 
ti i caualli, regolare i palli all’armonìa di mufi- 
cali finimenti, c con tanto ftuporc , c con tanta 
pompa muouer la marauiglia di carole non più 
vedute , folo credibili agli occhi noftri, e per au- 
uentura podi bili folo al Granduca . Spettacolo vc- 
ramente,pcrlo fuperbo apparato, per l'eccellenza 
della nuenzione, per lanouità, degno dell arpetto 
de’ Re . In eflo godendo per ifpecial vaghezza , 
come in ogni (imilc affare fu fuocoftumc,di fard 
vedere, quafi priuato caualierc, cfcrcitar l’innata 
fila leggiadria, non folamcntc crebbe la magnifi- 
cenza , e la pompa, ma con quel depcrrc la Tua 
maeftidi principe, crefceua di gran vantaggio la 
potenza del Tuo principato, c in quei fcftofi tratte- 
nimenti fottoponcndofi talora alle leggi de* pro- 
prj (ridditi, con più nobile padronanza, c più gra- 
ta (verace gloria de’ gran (ignori ) fouraniflimo 
n'acquiftaua lo'mpcrio de proprj cuori . S'io non 
fentiflì,gentiliflimia(coItatori,pcr la ftrettezza del 
tempo richiamar la memoria a più marauigliofc 
grandezze, potrei raccontami cento , c mille parti- 
colari, per li quali potrefte vdirc nella felicità di ai 
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dolce imperio, rifparmiato il (àngue di gran nu- 
mero di gentiluomini , rintuzzato l’ orgoglio di 
tanti, che nelle ride, c negli oltraggi farieno altieri, 
quietato, fenza opradi ferro odi minacce,perico- 
lofi tumulti,c col folo ardore di farne eulcuno 4 
fe medefimo fomigliantc , retta lofTcruanza di 
quelle leggi, per le quali di ficurezza, e di franchi- 
gia quelle contrade già cotanti anni portaro il no- 
me . E come fare’ potuto altrui cader nell’animo 
l’irritar quella mente a fdegno , c vendetta , la cui 
clemenza , con sì liceo dominio, col fare adito bc» 
nigniflimo ad ogni giuda domanda , col dichina- 
rc a noflro vopo in mille occafioni la lua grandez- 
za, propagò Iaquietc,colmòdi verace contento gli 
animi nollrì,di felicitale di gloria? Barbari fur quei 
pochi,fc pur ve n’cbbc,e di le ftelli nem ici, che per 
poco intcruallo ardiron troncare il corfo di tal co- 
ftuma,macon Tefcmplo di lor fupplicio, videfi 
nata appena, c fopprefla si ria nafeenza . Trala- 
frinii que de, calere infinite nobili circudanzc de- 
gne tutte dell’eloquenza di qualunque più franca 
lingua , c per noi fermifi quello vero . Non eflcr 

E oflibilc raccontare azione del Granduca,c celc- 
rarla condegnamente, chc’n vn fol fatto concor- 
rendo fempre la gloria di più virtudi, volendo a 
tutte pagar fuo debito di loda,c d'onore, in infini- . 
to fe n’andrebbe il parlare, e dietro,di lungo inter» 
Hallo , il guiderdone di tanti meriti fi rimarrebbe. 
Vagliami l’aucre in aiuto que* medefuni afcolta» 
5* cori» 
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effetti di auclla 
femprc leiagri* 
Ine nelle noftre memorie. Ed effendo que* mede- 
fimi a cui fimore fruttò cotanto la vigilanza della 
douizia 3 lamorc della virtù , l'aiuto delle buone 
arti l'odio degli altrui errori, il fu (lì dio della mife* 
ti a , auranno ben anche in lor medefimi dettato 
concetto infiniti altri effetti marauigliofi di pru- 
denza, di liberalità, di pictà,di giuttizia, di magni* 
ficenza, e cosi verrà foddisfatto almeno in piccola 

[ latte, a quanto, per la fiacchezza della mia voce» e 
a ttrettezza del tempo , farà impedito di poter fiu 
re. E fc ancora vormedefimi fiete quelli, che cani 
to auendo fentito di virrudi cosi gioueuoli , fotte 
i cosi gran parte nella dimoftrazione di quella 
gratitudine, che foto bramato frutto di fuc bell'o- 
pere fc tanto lieto il Granduca s non mi farà ne* 
ccflario il diffondermi a ricordare a voi tteffi , le 
ftefle opcrazion voftrc,che originate, ccrcfciu te 
negli animi voftri; quefta terra, quefte mura, quo* 
ft’aria, ora di liete, e fettofe voci, ora di compailìoa 
ne, e di lagri me riempicrono si fouente. Non con« 
cede nel mondo la diurna benignità onor più fu* 
blimead vmana condizione , che nafeer principe; 
principe di città fiorite , di popolo numerofo, e 

! >ieno di tutti i beni , che ne può dar la fortuna , c 
irejioconda la vita vmana. Ma talora per la co* 
pia , per le ricchezze, cper lo valore de* popoli è 
addiuenutala dittruzion degl'impcrj , e quel che 
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fori, che videro, e prouarono gli 
benignità, la cui perdita mouerà 
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fu appetito con tanta voglia, conuertìtofi , come 
in corpo mal fano,in alimento peftifcro,ha porta- 
to larouina, C la morte de gli ftefli principi, e con 
la (ola forza meflc a terra le potenze più formida- 
bili , che a* maggiori impeti d'arrni (tramerc e pili 
podcrofi, rimafero inuittc. V nica ficurezza di tan- 
to dono è porta, nel regger talmente 1 iudditi , che 
altro freno non abbifogni per volgergli a diritto 
corfo, chc’l difporli aliamone d'vn corpo fano , c 
ben temperato, cquafi membia abituate all’otti- 
ma difpofizionc-dello’ropcrio del capo loro , oue 
concerne la comune vtilità , con vicendeuole gio- 
uamento in niuna parte tra di loro fien diffonanti. 

» i * • * 1 - • * " 

L'ottimo principe altro non ama «che la buona 
fortuna dc’fuoi vaflalli: allora i vaflalli non temon 
d’altro,che della perdita della vita, edclla falutc del 
principe loro,come fonte d’ogni lor bene:c quin- 
di è nata reternuà di que regni , che mantenendo 
facra , c iouiulabil la dcuozione a lor Re, veggia- 
mo tuttauia inefpugnabili nc! loro antico fplen- 
dore , muouere , e bilanciare a lor voglia la poten- 
za delrvniuerfo. Deh perchè non vengono ora al 
noftro cofpctto tutte quelle fchierc dcuote, che in 
sì gran numero, con tanto affetto, e con tante la- 
grime, negli euidenti pericoli di quella tanto te- 
muta morte, in compagnia della citrà tutta, fi lpcf- 
fo inuocaron pubblicamente il diuino aiuto , e 
portin fede (e fu amato il Granduca, e fc nel mon- 
do fu alcun principe f che di più vere, e più efficaci 
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dimoftranze di fedeltà , c d'amore ne 4 Tuoi nume- 

\ * * 

rofi popoli pofla aucr vanto ? Quel che in eccedo 
di memorabile adulazione fu di Romano Impera- 
dorè, detto da queirantico , può benda noidirfi 
apertamente con verità, che non fu alcuno da fpe- 
cialc amico più amato , che amato fi forte quello 
gran Principe di cordiale affetto dal numero abon 
bante delle (uc genti* Quali applaufi, qual letizia 
potè maggiore apparire in quei feftofi incontri de* 
ritorni di quell’altezza alla fila amata, e tanto be- 
neficata città ? Quai lode, quai ringraziamenti x 
Pio potei onoefler poni dj maggior cuore, eh e fi 
fodero da' fuoi gentiluomini, c da quelli popoli, 
nc’ lieti auuifi , onde rifuctala realfanitàne pcrue- 
niua airorecchie,qqafi vcdcfTero aflicurato in effe 
il lor padre, il lor ri parato rc,la vita loro. E perchè 
animo tuttq volto nell’altrui bene, non ha più pò* 
tcnte (limolo, a feguicar iua nobile imprefa, della 
gratitudine , quanto maggiore, in quelle pubbli* 
chedimoftrazioniappariuaraffetto,e la pictà,crc* 
fccua altresì nel Granduca la Cete iniziabile di far* 
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fi difpenfatorc dinuoue grazie. Quelle tuttauia 
riportando da chiunque le liceucua il douuto me- 
rito di grata riconofccnza, peruennero acoilituirc 
tale vnionc di principe,e di valfal li, che lieue mer- 
cede farebbe parato al popolo di Tofcana lo fpcn- 
der tutto l’auerc,e la vira, douunque n’aucfle richic 
fto di sì fatto Principe la falutc,o la volontà . Non 
fe medierò, per ficurczzadi quelli dati, mettere in 
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òpera Tarmi , merce di quella prudenza , che nef- 
Tardorc di tante vicine guerre , Teppe mantener 
quella pace, per antico già procacciata a tanta no- J 
(Infelicità da fuoi gloriofi progenitori . Ma do- 
ttunque conofciuta la potenza di qucfto Princi- 
pe, fu chiedo, e ottenuto armato foccorfo, dica U 
Boemia principalmente, che n'ha goduto sì lungo 
tempo, di quai capitani, di quai milizie, con qual 
prontezza, con qual profferita di lucceffo, fcrut- 
to foffe il Granduca. Se ci foffe potuto cader nel- 
l’animo il far paragone co’ fatti gloriofi di Ferdi- 
nando , ficuramcntc ci fouuerrebbe, quando in 
ogni altro pregio ccdeffer qucft*armi,effert date al 
fermo di pari con quelle fortunate , e felici , auen- 
do quali per fatale auuentura,o portato vittoria, o 
(labilità la pace in qualunque luogo li furon vol- 
te • L’Arcipelago, la Barberia, e tutte le marittime 
frontiere dell’ Affrica, videro,e Icntircno la poten- 
za , Tottima diiciplina , e la fortuna deH'armi della 
Tofcana. Lafchiauitudincdi tanti nemici di no- 
flra fede , la liberazione di tante migliaia di cridia- 
ni, che non lolamcnte liberati, ma auendo fpcri- 
mcntato, oltre al gran beneficio della conlcguita 
libertà, ch'è sì cara, fperimcntato dico , Tvfata be- 
nignità, e liberalità del Granduca, trouarono coli 
larga mercede aiutata la lor pcucrtà a ritornarcalle 
locanidimc cafe loro,quiui di Cofano ad innalza- 
re il gran nome , e con le proprie mogli , co* pro- 
prj figluoli cotanto amati, cotanto pianti, di cosi 
v ' belle 
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belle fortune congratularli * Benefido non meno 
apprezzato del primo cotanto grande, che depen- 
dendo immediatamente da queirottima volon- 
tà ,coftrin{c tutti quegli animi a quella (leda bene- 
uolenza,che ebbe tanta efficacia negli animi no- 
ftri , e molti di loro incorfi di nuouo in volontà* 
rio feruaggio di più nobil potenza, ricufarono 
maggior libertà, ne vollero abbandonar quella rc- 

É ia, douc in tanta copia fi difpenfauan gli aiuti al- 
icontentezza dclfaltrui vita. I più faoaofi,e più 
temuti corfali infeftator del mediterraneo , o mor- 
ti, o condotti prjgioni,con vittorie sì nobili a* no» 
ftri lidi, ferban memoria altresì del valore, e della 
fedeltà di q urgli ìlluftri guerrieri, che folto le facre 
inflgne di Santo Stefano impugnando l’armi di 
Crifto. aflìcurarono i nauiganti da’ barbari infulti* 
ercicroi legni Tofcanìi più formidabili , che mal 
folca (Ter quefte marine. Non teme pericolo rifiv 
luta, c ben goucrnata prodezza, e la piccola occ*. 
(ione fola può ritenerle la fomma gloria, che pus 
(ènti mmo noi mille volterà fedeltà di pochi , lot- 
to valorofo,c amaro capicano,auer dittami gli efer 
citi , e fuperato quei tiichj , ch’allo’nfinito nume- 
ro, con la fola apparenza,dicder terrore. Quella 
bontà,quella liberalità , quelle tante maniere d’af- 
fabilicà,di gentilezza, e di cortefia,ammirate in Vi> 
Principe grande, fopra ogni vmana credenza, a 
quale « benché malageuoic im prefa c pcricolofa * 
moa aurebbero fpintc le forze, e gli animi volo n- 

*“1 


§1 

tarj di chiunque (blamente n’vcR la fama? Parlino 
a noftro fauore i piu nobili caualieri di rutta Italia* 
ma che dico di tutta 1 talia ? tanti , c tanti delie piu 
chiare parti del mondo , che pregiatili di quella 
nobile fcruitù , per effa ebber gloria d'auuenturar 
tante volte la propria vita, c refèro di commuov- 
ere a fuoi gentiluomini , non diffomigliante da 
quelle de’ Re , la corte del noftro Principe , nella 
quale il valore di tanti prodi guerrieri, la chiarezza 
di tanti (ignori illuftri , con tanto ftupore , c va- 
ghezza così fplendida fi rimiraua. Videro i più 
potenti dominatori dell’Europa, c ammiraionoi 
vcftigi d’effetti sì gloriofi: videro la magnificen- 
za , la fedeltà , la virtù di quegli, che appo di loro , 
invece del Granduca, minorarono quelle regio 
funzioni prefentatefi di tempo , in tempo .Talora 
conduflcro a fineimportanciilimi affari per la Cri- 
ftiana repubblica , tra i quali già non confenttn 
per lor grandezza , cheli debba di lor tacere que- 
gli auguftillimi e reciprochi maiicaggi delle due 
maggior corone del Mondo,per li quali lo ftabili- 
snentodivcra pace, c di perpetua tranquillità ne* 
criftiani popoli fi riconolcc . Non fi moffero tra 
quefte potenze trattamenti di guerra, o d’altro fat- 
to di grande ftima,di cui non foffe partecipe il no- 
ftro Principe , o le fue foizc in aiuto non fi chia- 
ro a fiero :c quali che nell’amicizia^ vnione di que- 
lla altezza neftabilifie Tuo fondamento la ficurtà 
degli (lati loro*i maggior principi dell’Italia eoa 
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efla fcccfoa gara d4mparcntarfi , c /c morte non 
ne impediua il fucèclfo y a: quai corone riferuata 
fpcrar poreamo d vnaforelladel noflro Principe 
la reai fronte ? Ne riflette la rinominanza di canata 
chiarezza dentro a* termini de'noftri mari, e de* 
noflri monti, ma trapalata fino alle più remote 
parti dell’Afia , vedemmo que’ Re più potenti 
mandare {pedali meffaggieri a richiederne l'ami- 
cizia , e l ? aiuto ,\ E le nùierc della Soi ia , liete ram- 
menteranno ne' fururr fecolj , dalla magnanimità 
del .Granduca , la falute contenuta deior (ignori , 
doue, ricouerati nell’auuerfitàdi lor forte, non fo- 
llmente ritrouaroiio ficuro rcfggio , ma riccuu- 
ti con quegli onori , che ne richieie lor nobi! gra- 
do, quindi a poco, dal folo beneficio di quello 
Principe fi vider rimedi «elranucoiteggio di fuo 
dominio* Ma in sbatta guilà, mentre eis'apprc-; 
tenta il Granduca,auer con tanca virtù foggiogato 
gli animi, che fignoredi quelli popoli,consì dol- 
ce forza, a tutto potè difporgli,ofiequiato,e feruitò 
con tanto affetto da tanti fignori,e caualicri , tem- 
brò dillendere i fuoi confini tant’oltredi là dal— 
1 Apennino,edul Mediterraneo, c congiunto con 
tanti principil e pcr bcneuoleoza , e per affinità > e 
per obblighi di beneficisi grandfiparticipò ih tan- 
te maniere di lòr potenza. Nuouj pregi, fignorU 
piùteurana lento tellcuar la mia mente, c four’et 
là volar tant àko le venerate lodi, che di gran lun- 
ga veggio «dare, addietro lamarauiglia di quanta 
c: lì per 
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per Taccen nato finora più fublimc eloquenza 
potre dettarne M’è flato difoirmo conforto 4 
afcoltatori, all’aiuto voftro potermi volgerei he Co 
voi godette di quei benefici, fe tanto amattc il vo- 
ftro Principe, le per lui mille volte aurefte efpofta 
la vita e l’auere , aggrandirete nelle Tue glorie, le 
glorie voftrc,e per proua di quella altezza conofci- 
tori, feuferete le l’inefficacia del mio parlare ad in- 
efplicabil concetto non ebbe forza di peruenirc. 
Ma ora mi fare’ di medierò di quel nobile aiuto 9 ' 
. chc deftinato ab eterno dalla prcuidenza diuina,- 
fcefe dalle più alte fchicre alla cuttodia di queU’ani- 
ma gcnerofa. Egli folo, che fu piomotore di si 
bcU’opcre, degnamente potre moftiaiui,comc le 
maniere più laudabili del Granduca , per conqui- 
ftarccon la loia virtù laffoluta padronanza degli 
animi, congiunto autffer più forte (limolo, per 
dirizzarne queiralta mente a fupcrare, con più glo 
riofo dominio , gli affetti proprj , e con le vittorie 
di fe medefimo ( ficmi leciro il dirlo ) tender la iùa 
fortezza in tutti i partati fecoli lenza cfemplo . E 
veramente io non credo da capacità d’vmano in- 
telletto poterfi apprendere, non ch’efplicarfi dalla 
mia voce , in che maniera in vn principe, qual lui 
Granduca, con vmano valore fi potertel o impri- 
mer si viuamentc quelle virtudi,dclle quai folo ne* 
più cari diletti di Dio , con tanta lor gloria, fe ne 
rammentano i priuilegi . Mirabil cofa,vdifori, in 
vn principe fui fior degli anniperuenuto in allelui 


lo dominio, abbondante di tutte quelle fortune 
*uuczze nella felicicàdcHa patta rifuegliar 1'alcc- 
rezz.a de* principati , abbia cotanto predominato 
la temperanza di quegli affetti, chc’nfeparabi li dal- 
lanoftra natura laflalifcon sì fieramente, che del 
cedere a tanta forza , è quali fempre non pure Coir 
fatala giouentù , ma talora da mondano giudicio 
ne portò lodc.S’annouereranno,io fo dcrto,lcma- 
xauiglie della podeftà di colui , che tutto muoue , 
perche nell’altrui credenza pofla aucr luogo di sì 
fatta gloria la verità . E forfè qucllanima genero- 
fa, ri co nofccndofi, in principato cotanto illuftrc,si 
altamente priuilegiara dal cielo , nel dimottraifi a 
Dio grata di tanto dono , ottennc,con l’efficacia di 
fuc preghiere,celeftc aiuto,ondc mercè dell'ottimo 
fuo reggimento, più chiara nediuenifTc, e più ma* 
infetta la perfezione. E nel vero io non fo donde 
maggior Coccorlo potta riccuer la felicità de gl’Im* 
perj, che dalla lancila de* coftumi di chi gli regge, 
ne quali raffrtnandofi,ouc troppo oltre ne craicor 
lette naturale appttito,e di pari co! proprio aman- 
doli l’altrui benc,d altro non abbifogna la lor for- 
tuna, che tenendoli dentro a sìgiuttc voglie, fare 
vna con ette la voglia f ua . Ceda pure la grandez* 
la, benché fourana , di quei benefici conleguiti si 
ampiamente dalla liberalità, dalla magnificenza, 
dalla benignità del Granduca: ceda dico allo'nfi- 
nito giouamentojchc dalla temperanza, dalla for- 
tezza, dalla’increpUi» di quell’animo potemmo 
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trarrei Godemmo que lieti frutti di felice tratr- 
quillità, madaefli prender materia a noti ra.virtù, 
non ce'l permife lacon Jizione,che d apprender ib- 
beralità,oueladifagguaghanzadi tanto grado di- 
ftrugge femulazionc, c disforma i’cfcmplo, fareb- 
be troppo ardito il pcnficro. Lo (ledo della ma- 
gnificcnza, c di fomiglianti virtudi debbe affer- 
mate, ne altri, chci dominatori de popoli poiion 
ttdlatfàlutcd'c' popoli rrouarc il vanto . Aceibiflà 
ma cagione veramente di raddoppiarci! dolore, 
rimembrando, oltre alla perdita di quelle giocorn 
dità yl-aucr perduto ncllamortcdelnoftro Princii 
pe,quélpotenltUlirinò mézzo , per lo quale ciò ch'è 
Contrario a verace bene di folto queito beato citi 
4o fi sbiindeggiaflc.' E fc in altro, che nel mode* 
rare,c vincer fe fteffo non è fondato effo bcnc(chò 
quindi folo fìfollcuan le potenze dello’ruellctro , 
eie tante noie mortali frfanhcyfcala al fattore eteri 
no, chi bcrilcltima )'non ha condizione alcuna il 


genere vmano,doue non podi imprima fi glorio* 
ia tanto tanto fruttifera conGfcenza, ne dieffa 
puòte ad alcuno elfer porto più nobile ìnfcgna- 
mento^.che’l vederne dal fuo fignore farne la 
da ,> 'Edaeui non fi^di fpauento ,dauanti al ioo 
principe amato,trafcorreTein quegli erron,ch'e da 
cflo abborritijdi verace innocenza glidan la glou 
ria ? SBsrfoifc poffibile auer difuelara quella can- 
dida cofcienza , in quai nobili particolari femf* 
remmo auanzaili quelle virtù,che magnanimo di» 
vaanaa a à fpre- 
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fpregiacrici degli datiti terreni, con riempio di 

{omino bene > dirizzarono il fenderò degli ànimi 
notòri alla pèrfetta felicità f Sentiremmo in che 
force legge Foffc riftretto il termine a* fuo* como- 
di, a fuo'dilettijad erti in ogni tempo antepofte le 
noftre bifognc,i comodi notòri . Sentiremmo niu- 
no proprio trattenimento *niunorifpetto, non la 
ftefla infermità auermai ritardata la vigilanza de' 
notòri priuati interdille di que’ negozj, onde fi 
prouucdc al ben pubblico. Vdircmmo quanto 
poco forte apprezzato il luflo , la copia, l'cfquifi- 
tczzadelle yiuande , trattone quelle occafioni,ouc 
conuennc la magnificenza,e la pompa . Vedrem- 
mo in quante cole egli fi corapiacefledi ricufare 
in femedefimo la (cruitù, che non amando per aU 
tro ll gran numero de icruidori, che per l'onore, e 
per l'vtilc rifultantc aderti dagli ftipcndj , e dalla 
vicina* aflìftcnza alla fua pedona, canto gradì l*o- 
pera di lor feruigio , quanto richiefe loro onoran- 
za, e quanto taloraalla (lima di fua grandezza non 
difeonuenne ral compiacenza. Apprenderemmo 
vera fortezza nella foffertza délla’mporttinarnor* 
te de’ Principi (uoi fratelli, e , nel loftì nata perfidia: 
di fua lungbirtima infermità, cadrebbe vintala no-* 
ftra immaginazione ;• torto che fi volgerti a voler 
comprender minima-parte della chiarézza dital? 
virtù .Continuò penanti arinrj con sinoiofi acci- 
denti c sì fieri jl’irreparabil pericolo deila morre f 
ne fu notato nella cottami di quella mence appa- 
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rema d’altro dolore, che ne gli auuifi delle pub* 
bliche di moftranLC, nelle quali il cordoglio dc'fùoi 
dolori , ne* lùoi cari vaflalli conobbe imprefTo . 
Benignità, che feruò fuo co llu me fin nell’eftrc- 
tno , douc il iuo proprio male principalmente gli 
fu di noia, per fcntitlo coli potente cagione del 
noftroduolo. Mi fi porge materia di confiderà- 
re, che sì come in ogni azione del noftro Principe 
fu Tempre infaziabileil defidciio,ccongiunto l’ef- 
fetto d’ampliare in altrui vtile,conofcenza> e valo- 
rc,anche la (teda infermità, quali forte di tale fchic- 
ra , c benché tanto affliggere chiunque n’ebbe 
contezza, volle in gran parte di così nobil prcro- 
gatiua la nominanza. Concedendo talora la fie- 
rezza del male qualche interinilo, nel quale fufic 
permefTo trauiarc il penfiero da que* dolori, che 
altro furono 1 (uoi diporti, che l’opere di virtù ? 
Pcrtalc effetto vedemmo Ipezialmcnte arriuatala 
poefn,c la mufica, douc mai forfè pei altro tempo 
conceduto ftato lor forte di lormontare: le quali 
virtù conofccndofi di sì gioueuolc allcuiamento 
alla molcftia di que* trauagli , non intcrmifcro d u 
Iigenza,pcr comparir loro auanti in cfquifita fi- 
nezza. Il perchè nacque concetto al Granduca di 
far conofcer nelle fuc leene rcalr>quanto la collan- 
te virtù de Criftiani Eroi s’auanzallé fopra ogni al- 
tro fuggetto a vincer la marauiglia de' coturni an* 
fichi di Grecia, c di Roma ,*efcruito altamente in 
tmendue quelle arti cotanto Ululiti, onde di tali 
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iriarauiglic depende vietamente la forza ; potem- 
mo vedere quella Tanca Regina della Brettagna, ih 
compagnia di fua magnanima fchicra, con la co- 
rona del fuo gl oriofo martirio, dirizzare negli vdi- 
tori,con lagrime di veracommiferazionc, lemcn- 
ti al ciclo , infegnare il difpregio dwll'vmane mife- * 
rie , e chiunque fu degno di vita rendere intrepi- 
do nella morte. E chi Raccertatile quella Vergi- 
ne gloriola non forte (ola fini piratr ice di cosi no- 
bil concetto, c di così pio ? la quale riconofcendo , 
eamandoin quel (ignorencl dominio de gli ani- 
mi delle genti la lomiglianzadeliefue glorie, c già 
vedendo l'ora vicina del dipartirli da’ foftenuti tra- 
u igli/voIeflc,coI viuo clemplo di (ixo crionfo,con- 
fermarne la Icmprc (ottenuta fortezza, ed inuo-* 
gliarne la difnnza di riuedere^come per le cofe au«? 
ueriedi quello Mondo, folTcdiucnuca bella,e fe- 
lice nel cofpetto del fuo fattore? Ammirarono i' 
fuoi più cari, che negli virimi tempi aiIiftettcro* ; 

S ic fcruigi,canoi nc pcruennerolenoucHcdc- 
^ 'inefplicabili effetti di tal difio, e (cucimmo di* 
che vii forza in quell'anima abituata nella coftan-* 
za folfe il timor del morire. Non gli fu di fpauen- 
to, pochi giorni auanti la dolorofà partenza, lentie : 
la morte di fuoi più intimi (cruidori ,c mutatoti' 
fembiante in quella generolicà corali auuili tanto 
per natura abborriti,e mallimamente,douc vrgen- 
te mortai pericolone fourafta. Egli lleflogodcua 
di farne confapcuole altrui, tenerne lunghi r agio- 
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namenti, ne pafsòdi vita alcuna perfona di qual-, 
che nome, di cui e’ non volefle notizia, quafi quin- 
di prcndcfie baldanza la conofcenzadi fua mor- 
talità^ s’appianaflb il paflaggio alTimmortalità di 
Tua gloria. Ma perche tanto va d (tendendoli il 
mio parlare,pcr lcfauille di quella fiamma, che ac- 
ccfa d’eterno zelo a pcnfiero vmano,folo è per- 
meilo lo fplcndorc a mirarne da lungi , e contem- 
plarne la marauiglia ? Rieonofciamo oramai, vdi- 
tori nobiliflimi, la potenza di quella more, e di 
quella fede, che vincendo ogni errore, talora a vo- 
glia Tua, col folo parlare , fé muouere i monti , fer- 
mò fu Tacque afciutta dirada, e ficura,quella mede- 
. (ima aucr potuto darne fortezza , e muouere in al- v 
to Tanimo del Granduca . iE che altro furono, che 
fantiflime teftimonianze d ardente: amor vcrlbj 
Dio , la’nuiolabile ofleruanza , e loflequio porta- 
to Tempre alla Tanta Sede, la podeftà di quella, man- 
tenuta facra, c veneranda ncITeflerfuo', la (lima , c 
l’onore verfo le pedone ecclcfiafiichcfi deuoti pe- 
regrinaggi, de* quali, (e non in altro, mantertafli 
eterna la ricordanza nelle memorie di regale oipi- 
talitàcon tanto difpendio dalui fondatele mafie 
dclToro, le gemme, c gli altri teiori impiegati in. 
tanta abbondanza, non fidamente in Firenzc,noa 
{blamente per rami luoghi d’Italia, ma fin negli 
flati barbari,oltre i lontani mari, in onore de’ tem- 
pli , delle fiacre reliquie^ de' beati più cari a Dio ? 
E in che alerò tefer la mira ifonuni onori , c la fi- 
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danzi^ch’egli ebbe tèmpre ncffci gran madre di cC 
lo Iddio, la quale s'auanzò canto /opra ogni pre- 
gio , che mai non cadde penficro in quell'animo 
di qualunque, benché minima operazione, che/ 
dallo’nuocarnc si Tanto aiuto, dal ricorrere a’ luoi 
altari, alle lue chicfc, alle fucmiracolotè immagi- 
ni, ed a quella in ifpezicltà, ouc tanto con vtile , c 
gloria noftra fi palcfa ogni giorno la grandezza 
della pietà diuina,non ledefie cominciamcoto ? 
Quello amore renne lontana ogni forza di quei 
ncmici,chc gli poteiler troncar la (bada, onde per 
le vittorie di quella mortai guerra fperimentato 
degno campione,nclle Tue bene auucnturotè mili- 
zie, lo'mperadorc eterno gli rilcrbaffc Iplendcntc 
grado . t fappiendo il Granduca allora gli animi 
ìàrfi temuti , e guerrieri , che per lungo vfo l'efpc- 
ricnzadcU’armifu loro in pregio, e ficura la perle* 
ueranza,giugnerc in vlcimo al fin bramatodel be- 
ne oprare , non lafciò mai, fin da' primi anni,d*a* 
bituarfi ne’dcuoci efcrcizfchedolleuando cotanto 
amore fanno l animc poderolc,c beate. Con la fre- 
quenza dcll’vlo de* Sagramene ( ficuri vsberghi 
appallatici da chi dilccfo dal ciclo riparò le noftrc 
miferic ) cercò principalmente di fubblimar la fi- 
ducia, c l’ardire , tanto che al fuo valore ogni infi- 
dia,ogni più fiero infulto dell’antico auuerfario 
fi disfrancaffe. Vnironfi a cotanta forza rafFettuo- 
fe preghiere pretèntatcdauantiallo ftelTo Dio , da 
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Uon ,-c tanti, oc’ qiiali fi diffufcVcóh benefici 
^^di^oSiVopioicguifc la carità w.Tiann compaf- 
(ìqncttòli ipfcimiy che ibmminiftrati di cura , e di 
medicina ©elle proprie cale loro riebber la fanità f 
ch$ forfè non vcmua lor fuco in quei luoghi de- 
ftinatji a;sì pietofi fouucnimcnci , douc per lo gran 
pua^eiOjfarctbeftatótimpedicadi lor cura in gran 
patt^davigUlatua. Tante numerofcfamiglie,ritc- 
nucciperi'Oriefta condizione dal mendicare, che 
dfifuo; proprio volere vificate da fuoi gentiluomi- 
ni , e fbuucnute ne loro alberghi , non folamentc 
paflaremoi rifchj della penuria, ma tali furon gli 
aiuti, che loro oneftaapparenzanon diede pur le- 
gnosi mancamento. Tante bifognofe donzelle 
foccorfi diconucneuol dote al loro cflerc, tante 
deuotepsrfonc^ tanti luoghi pij , tanti /pedali ^ 
prouuifti di fuo proprio frumento, di danan,d aiu- 
ti, di comodi, d’abbellimen ti, che tutti vnitamen- 
to.àeccfi dipelo j» e d’amore, prefentando nell’eter- 
no. cofpetto.quefte beH operc,il meritato premio 
ne di'mandauano ♦ Ne fidamente fperimencaro- 
nò le cariteuol mercedi di quello Principe il gran 
numero de* noftri antichi rcligiofi , che l’aiuto di- 
urno in quelli (lati Tempre mantcnnero,e cuttauia, 
con:cfemplo di lor pouerti j e di religiofa oflcr- 
uanza,il mantengono, ma altri ancorale quali 
mancaua Ja città noftta, venerandi per ogni pre- 
gio di lancila, e quegli in particolare , che per l’au-r 
i ì fieri- 


Iteriti della vita quelle pie orecchie penetratoli 
pluviamente, dillo quali i mencia bontà de* 
feguaci dei Re fupetnor's’afcòkauan sl- volcntic-' 
ri : Quefti tri no» protriifti di; donoenwol riti 
to ; venerati , ttarèzSiatrj (uinminiftrati de* lor bi; 

fogni » hannopotuto anob'eilì-teibmcniarlc gtoi 

rie di canta virtù , e pelle vittorie di quell’anima 
gloriofa ttouarfi a parte p Par uè (rcompiaceflcla 
fteiTo Iddio di far vcdeHe quinto lì feflbeleuato in 

alto il vaiate di cosi parfepbfojedi cori iknto api 

parecchio , e per aliicuraroaltamente la fua feliciti 
Re n uialTe il tuo (teffo Vàcario già desinato nel 
conci (toro cremo i, che gl© nolo meflaggio-tie ftiu 
bililTe vie maggiormente in quellanima la fran- 
chezza . Quefti già , quindi a poco, con tanto ap- 
plaufodcl CriftianebiriD Qinpof'èdatodcGfacro 
manto , e delle cbiaui dell aitò regna jiegiài fatto 
«ondfcréore detìavirto, dd’ meritile dc'graui peti- - 

colidcl Granducati potuto cotnfut preghiere- 
come piu d ogni alerò vicino la Dio, procacciarne 
viepiù dqgm altro ppdenteaiutoronde auualora- 
taj e ficura per tante guife la gloriofa anima di Co- 
nino fecondo, dopo cotante anguftic;vittorio( 3 , 
quafi di lungo martirio jifenia remai* fenzadpa- 
ucnto,fciolta di tutte qualitadivmarie, all'eterno 
fuo creatore fi ritornaflc , Breuc , fc riguardiamo 
il defidcrio noftì o, c 1 co rio degli inni, c (tata la vi- 
ta di cantq Principe nwfdJc virtù, fc l’operc , fc la 
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gloria, rcftcrà dubbio feque* piu chiari,chc quan- 
to potco conceder natura al Mondodicr legge da* 
uanci a sì venerato cofpctto , in piu alto feggio ri- 
federanno. Anche quelle lucide (Ielle, che pili 
vicine rifplcndono incorno al polo ne lor bre- 
uiflimi giri, non cedono il pregio, ne fon mcn 
chiare delle più belle , che dentro al Zodiaco, 
nella immenfità di lor corfo , fi fpaziano per sì 
gran parte del Cielo u Quelle , per la lunghezza di 
lor viaggiò^ contendono agli occhi noftri il va» 
gheggiar di Continuo leJar bellezze, ma quelle, 
qualifico ditte noftrc,iquafi tutti per noi s’irrag- 
gin quegli fplcndori.flQn fidamente a chi gode 
di quella vifta non mai per alcun tempo fi furo 
afco(c,ma nelle incerteizc più orribili de'vafti ma- 
ri^ chiunque verfo di quelle drizzò lo (guardo 
n’aprir la ftrada. Pròptijifime glorie del noftro 
Principe, che fc corra fu (ua dimora di quella vi- 
tastale! nondimeno compico fuo corfo, che nul- 
la potè bramarli all’eterno del fuo gran nome;, 
in breuc fpazio comprcfcgran marau glie , rutto 
volto nell altrui bene, i raggi difua benignità mai 
non perdemmo di vifta , e pieno d'ogni virtude 
eroica, c diuina , nella dubbiezza de’ pi ù graui pq* 
rigli di qucfto Mondo , tramontana felice , c (icu- 
ra, tutte l’età future rimireranno. Inquefto, co- 
me in (uo nobili ilimo oggetto * fiderà l'altezza 
dc’fuoipcnlicri il noucllo Ferdinando, c giada* 
mìoìt: a pti- 
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priuilcgifcèlefti Ingrandita Tvmaria pofla di fua 
{encra/ccà., (corto da quella prudenza , che fola, 
fenz’alcro aiuto, ne fa vedere , quanto s'ertenda 
l'alto valore d’ Auftria , e di Lorcno , fi manterrai 
j no le ftefle glorie del luo gran padre, fc orge raffi 
continuare inuerfo di noi la medefima brama, e 
(èguendo felicemente fuo carfo,(ènra perder puri 
todi forza, benignità, c grandezza, in altro non 
ci farà fenfibile sigraue perdita ;chc nel folove- 
' dcr cangiato l’afpetto, e la mano di chi tuttauia 
faccia goderne compiuta felicità. E fc dietro a si 
fida (Iella, nel primo fcioglicrdi cosi piccolevclc 
condotti veggiamo in porto pregi d'alte virtù 
i conferuatrici di nollrc vfatc fortune, qua 5 trofei 
pofcia s innalzeranno per quelli lidi , torto che 
mireremo feorrer ficura per vado Oceano di chia- 
re geftc nel Tuo perfetto vigore fatta più libera 
quella regia maeftà > S'vniranno gli fplendori,c le 
glorie del Padre, e dell’ Auolo, che di reciproca lu- 
ce doppiando forza , e valore , s'amplieranno i 
chiariihmi pregi di querti (lati, crederanno le no- 
ftre vcnturc.e fc fia poffibilc più auanzarfi, sauan- 
xerà negli animi noftri,per la maggioranza del. 
loccafioni e degli obblighi, qucHa dcuota bene, 
uolcnza , con la quale la lalute , c 1’afpctto de’ no. 

! ftri gloriofi , c fantillimi Principi veneriamo . On- 
de fc noi piangemmo d’auer perduto troppo anzi 
tempo, chi unto fi mife in cuore di profperaine la 
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vita noftra, vedendo continuare (udeeffion sì gra^ 
dita, é si bella, ornai dobbiamo depor le lagrime^ 
quali troppo ncpifconuenga il dolerti^ che lafeia- 
to tale in fua vece , fia tolto arrivato il Granduca * 
quel fine , oue lVnieo oggetto di fiid virtudi , auK 
pliflìmo ricettacolo di quel bene, che non è vinto 
da dclìderio>di meritata coronalo ricompcnfi. - * 
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